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di STEFANO SAGRESTANO

nCASALE CREMASCO « L’azien -
da le deve riassumere con un
contratto a tempo indetermina-
to, oltre a riconoscere loro sei
mesi di stipendio, come inden-
nità. Saranno poi loro a scegliere
se accettare o meno il reintegro
in organico». Con queste parole,
la sindacalista della Cgil Mon i a
Cas t elli sintetizza il punto chia-
ve della sentenza del giudice del
lavoro di Milano, che permette-
rà a Valentina AssandrieBarba -
ra Bragonzidi tornare a lavorare
alla Galbani nelle prossime set-
timane. Le due operaie sono sta-
te affiancate dall’ufficio legale
della Cgil. Rientrano nella cate-
goria seguita dalla Nidil, che
rappresenta i dipendenti atipici.
Si tratta di chi lavora in sommi-
nistrazione, con collaborazioni
coordinate e continuative, ma
anche occasionali, oltre alle
partite Iva individuali. Avevano
aperto la vertenza l’estate scor-
sa. La sentenza è arrivata a metà
gennaio, ma è stata resa nota so-
lo negli ultimi giorni. Dall’a-
zienda fanno sapere che si riser-
vano di esaminare le carte, pri-
ma di commentare.
«Il loro primo contratto a tempo
determinato, tramite agenzia
interinale, risale al 18 giugno
2018 — spiega Castelli —: aveva-
no lavorato in Galbani, nel re-
parto di produzione di filati
(mozzarelle, Galbanino, for-
maggio a fette Ndr ), sino all’apri -
le 2019. Poi la stessa azienda le

aveva assunte, ma ancora a ter-
mine, sino a settembre di 2 anni
fa. Concluso quest’ulteriore pe-
riodo, con la motivazione della
conclusione della stagionalità, il
contratto non era stato rinnova-
to». In pratica, concludendosi il
periodo estivo, favorevole alla
vendita dei formaggi freschi,
Galbani aveva sfoltito l’or ganico
del reparto. Nel frattempo, però,
era entrato in vigore il decreto
dignità (emanato nel novembre
2018): «Questa legge ha dei di-
fetti, ma in questo specifico caso
è stata il grimaldello che ci ha
permesso di vincere la causa —
sottolinea Castelli —: di fatto la

sentenza delle operaie crema-
sche diventerà un caso di scuo-
la, almeno a livello provinciale,
essendo una delle prime che ap-
plica la nuova normativa. In ge-
nerale il decreto ha posto paletti
precisi alle aziende su come de-
vono operare, soprattutto nei
contratti a termine. Il giudice ha
applicato i contenuti della nor-
mativa, confermando che la se-
conda assunzione a tempo de-
terminato, da aprile a settembre
2019, non si poteva fare. Dopo
un anno di contratto a termine,
se l’azienda vuol tenere il lavo-
ratore lo deve assumere a tempo
indeterminato. Evidente la fina-
lità: garantire tutele ai precari».
Entro qualche settimana As-
sandri e Bragonzi potranno
dunque rientrare in Galbani,
Bragonzi probabilmente già ad
inizio marzo.
Come detto, comunque, le ope-
raie non sono obbligate: si tratta,
a questo punto, di una loro libera
scelta. «Nel reparto e con i colle-
ghi ci siamo sempre trovate be-
ne, personalmente sono ben fe-
lice di tornare», ha spiegato
Bragonzi. La sentenza ha anche
stabilito che, oltre a stabilizzare
il rapporto di lavoro, i cinque
mesi del secondo contratto a
termine vengano conteggiati
come un’assunzione a tempo
indeterminato, con evidenti
vantaggi per le due operaie, sia a
fini pensionistici, sia per il cal-
colo dei futuri scatti relativi alla
anz ianit à .
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LE PROTAGONISTE
«Andare avanti
in questo periodo
non è stato facile»
n CASALE CREMASCO La sindacalista Mo n i a
Castelli sottolinea la portata del caso legale,
che può aprire la strada ad altri precari:
«Barbara e Valentina — spiega — hanno te-
nacemente perseguito il loro obiettivo. In
generale, non è facile per dei lavoratori,
specie se precari, trovare il coraggio e la vo-
lontà per affrontare un simile percorso.

Spesso evitano di fare causa per non scomo-
dare il datore di lavoro, comprese le agenzie
interinali, alzare un polverone significa non
avere più offerte». Per entrambe si apre un
nuovo capitolo di vita. «In questo anno e
mezzo ho fatto tutti i lavori possibili per an-
dare avanti e con il Covid 19 non è nemmeno
stato facile trovarli — racconta Barbara Bra-
gonz i — la nostra fortuna è stato incontrare
Monia. Ero al sindacato per aprire la pratica
di disoccupazione, quando l’ho vista in un
corridoio, le ho dato il contratto e lei ha no-
tato subito che c’era qualcosa che non an-
dava. Quando mi è stato chiaro che avevamo
la possibilità di essere riassunte, ho chiama-
no Valentina e ci siamo mosse insieme».

di GIANLUCA MAESTRI

n RIVOLTA D’ADDA È via Piave
una delle principali arterie di
Rivolta ed è anche in cima alla
lista delle priorità del pro-
gramma di asfaltature per
q u es t ’anno. In quella che è la
strada delle scuole elementari
e della casa madre delle suore
Adoratrici l’asfalto è vecchio e
giorno dopo giorno si deterio-
ra sempre di più, mentre le
radici dei tigli hanno già rovi-
nato, sollevandole, parte dei
marciapiedi. L’intervento pe-
rò è più complicato di quanto
si possa pensare, sia per una
questione di finanziamenti,

sia per una questione pratica.
« C’è un piano di lottizzazione,
n e ll’area a confine con il su-
permercato U2 — spiega il sin-
daco Fabio Calvi — che sta per
essere attuato e, in base alla
convenzione che i lottizzanti
devono firmare con il Comu-
ne, nelle casse municipali en-
treranno circa 120 mila euro,
vincolati proprio all’es ecu z io -
ne delle asfaltature. L’idea è di
intervenire su via Piave, ma
vanno valutate diverse cose,
prima fra queste la disponibi-
lità economica cui si aggiunge
il problema del cantiere della
nuova materna». Per arrivare
al cantiere, inizialmente, i

mezzi della Marcozzi Costru-
zioni in ingresso dalla Rivol-
tana dovranno percorrere
tutta via Piave. Quando invece
al confine con la proprietà
delle suore Adoratrici verrà
costruito un ponticello di col-
legamento fra l’area del can-
tiere e via Piave stessa, i mezzi
pesanti transiteranno solo in
una porzione della strada
stessa e allora sarà possibile
pensare concretamente alla
sua asfaltatura. «Il ponticello
— continua Calvi — dov r ebbe
essere una delle prime cose
che la ditta appaltatrice co-
struirà. A quel punto potremo
pensare alla sistemazione di

via Piave. Abbiamo intenzione
di affidare la stesura di uno
studio di fattibilità per avere
u n’idea precisa di come e con
quanto intervenire, anche
perché va considerato il pro-
blema delle radici dei tigli che
sollevano gli autobloccanti dei
marciapiedi». Oltre a questa,
ci sono tante altre strade che a
Rivolta hanno bisogno di es-
sere riasfaltate. «Via 2 Giugno
— precisa il sindaco — è molto
malconcia, una di quelle mes-
se peggio, ma ce ne sono altre,
in cui si sono formate delle
buche dopo i giorni di piog-
gia» .
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Casale Il contratto è scaduto
«Galbani deve riassumere»
La sentenza del giudice del lavoro a favore di due operaie precarie dello stabilimento cremasco

Monia Castelli della CgilLo stabilimento della Galbani alle porte di Casale Cremasco

Via Piave a Rivolta d’Adda: lavori di sistemazione in vista

Rivolta «Via Piave una priorità»
L’amministrazione comunale punta a risistemare asfalto a marciapiedi

Vailat e Computer e Lim in arrivo
n VAI LAT E Moderni e funzio-
nali. Sono i nuovi arredi —
banchi, sedie, cattedre, scaf-
fali ed anche personal compu-
ter ed una Lim — che il Comu-
ne ha acquistato per la scuola
element ar e (nella foto) grazie ai
15 mila euro di un bando pub-
blico, che l’ente di via Giani si
è aggiudicato. Nello specifico,
in due diverse forniture, sono
arrivati uno scaffale aperto,
uno scaffale con vetri, dieci
sedie per insegnanti, cinque
personal computer, dieci car-

relli sottocattedre, dieci porta
computer, una Lim con rotelle
e venti banchi componibili. «I
banchi — spiega l’assessore al-
l’Istruzione Cecilia Leoni —
sono di forma trapezoidale, il
che li rende fruibili in funzio-
ne anche di una didattica che
stimoli la fantasia dei bambi-
ni. Il fatto che si possano inca-
strare fra di loro, può essere
u n o  s t i m ol o  ad  u n  g i o c o
istruttivo. Nella fornitura an-
che una lavagna interattiva
multimediale, per la media.

«Gli arredi sostituiti sono stati
scartati —prosegue — in quan-
to risalivano a qualche decen-
nio fa e non solo non erano più
a norma, ma anche rotti. Tanto
per fare un esempio, in alcune
c’erano cassetti che non si
aprivano più bene. A cura del-
la direzione dell’istituto com-
prensivo di Trescore (cui i
plessi vailatesi fanno riferi-
mento) è in fase di attivazione
in tutta la scuola una copertu-
ra wi-fi». In questi anni, il Co-
mune ha speso molto per gli

edifici scolastici. Per quello di
via Dante, che ospita elemen-
tari e medie, nell’ultimo anno
e mezzo interventi su tutte
lampade ed è stato ottenuto il
certificato di prevenzione in-
cendi al termine di un lungo (e
costoso, almeno 150 mila eu-
ro) lavoro, cominciato dalla
precedente amministrazione
con la sistemazione del se-
minterrato e proseguito con
varie modifiche richieste dalle
più recenti normative. GL. M
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